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I nostri ragazzi, il futuro, il voto.
Prendiamoli sul serio

Luigino Bruni
venerdì 11 ottobre 2019

La storia della democrazia è la storia del progressivo allargamento della

partecipazione. In principio, nell’antica Grecia o nell’Israele biblico, la

partecipazione alla vita della comunità era privilegio esclusivo di pochi maschi

adulti, liberi (non schiavi), non poveri, non lavoratori manuali. Quella democrazia,

che rimane straordinaria per molti punti di vista, era un’esperienza elitaria riservata

a una minoranza ben delimitata. Era una democrazia oligarchica. Quella prima élite,

con il passare dei secoli, ha incluso nuove categorie di soggetti, ma lo ha fatto molto

lentamente e in seguito a qualche forma di conflitto o di rivoluzione. Nell’Europa

cristiana il voto era riservato agli aristocratici e agli uomini benestanti. Si votava per

sesso, censo e per istruzione – gli analfabeti erano quasi ovunque esclusi. Solo in

brevissimi periodi durante le rivoluzioni (francese o romana) si realizzarono dei

su�ragi estesi ai poveri e alle donne. E anche nella seconda metà del Novecento,

quando in quasi tutti i Paesi hanno conosciuto il su�ragio universale, in realtà il

su�ragio non è mai stato veramente universale, perché restavano e ancora restano

esseri umani, che potenzialmente avrebbero il diritto di voto ma che di fatto non

votano – per non parlare degli animali, dei fiumi, degli oceani, degli insetti, delle

piante, che subiscono le scelte votate dagli umani. Si pensi ai residenti senza

cittadinanza, e si pensi ai minorenni, cioè ai ragazzi e ai bambini.
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Quando con il Novecento si iniziò ad estendere il voto ai poveri e poi alle donne, le

élite detentrici del voto e del potere avevano forti dubbi e molti timori, perché in

molti pensavano che concedere il voto ai poveri – che erano molto più dei ricchi –

avrebbe comportato la fine di molta parte del loro potere e dei loro privilegi secolari.

La soluzione di questo paradosso – se non si dà il voto ai poveri questi fanno la

rivoluzione, ma se diamo loro il voto questi ci tolgono il potere democraticamente –

fu la nascita del Welfare State, lo Stato sociale. Le élite, per restare al loro posto,

dovettero o�rire – quasi sempre obtorto collo – parte della loro ricchezza ai più

poveri: riconoscendo diritti, creando la scuola pubblica e forme di assistenza e di

sanità universali, e soprattutto dando vita a lavori dignitosi. Sono queste le basi del

patto sociale del Novecento e delle Costituzioni, su cui si regge ancora (con fatica) la

nostra democrazia.

Gli allargamenti del diritto di voto sono stati frutto di cambiamenti epocali di

paradigma socio-economico-politico, e sempre accompagnati da grandi dibattiti e

tensioni tra chi era 'dentro' e chi era 'fuori' la cittadella dei votanti e del potere. Oggi

stiamo vivendo una stagione di cambiamento di paradigma, e gli 'esclusi' che ci

chiedono di entrare nel club dei votanti sono i ragazzi, i bambini. Si riparla, anche in

Italia, del voto ai sedicenni. Ma, in realtà, la vera sfida – distinta e legata a questa:

l’abbassamento della soglia della maggiore età lascia aperta la questione più ampia

della rappresentanza politica dei minori – riguarda il voto ai bambini di ogni età.

Tra la fine del XX e l’inizio del XXI secolo, alcuni filosofi ed economisti, come il belga

Philippe Van Parijs e l’italiano Luigi Campiglio avevano posto la questione del voto

ai bambini – il libro di Campiglio, 'Prima le donne e i bambini', è del 2005. Proposte

che hanno suscitato dibattiti tra alcuni addetti ai lavori, ma che non hanno mai

raggiunto il grande pubblico perché il voto ai bambini diventasse e�ettivo.

L’urgenza della questione ambientale, e la conseguente entrata sulla scena pubblica

del pensiero dei ragazzi grazie al movimento Fridays For Future, che rappresenta

l’evento politico globale più importante del nuovo millennio, stanno creando oggi le

condizioni a�inché la proposta di estendere il voto ai bambini venga presa molto sul

serio. Chiaramente si tratta di un voto espresso tramite un adulto, che per Campiglio
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dovrebbe essere la madre – proposta che personalmente condivido, anche se sono

possibili altre soluzioni, come l’alternanza tra i genitori nella rappresentanza dei

minori.

È evidente che quanto sta avvenendo nel mondo sta mostrando una nuova

soggettività politica dei ragazzi – non dimentichiamo che quando Greta ha iniziato la

sua protesta aveva quindici anni, e molti attivisti del suo movimento sono pre-

adolescenti. I bambini, le bambine, le ragazze e i ragazzi ci stanno dicendo cose

nuove sulla politica, sull’economia, e soprattutto sul presente e sul futuro del

pianeta. E stanno, a loro volta, dando voce al pianeta, agli animali e alle altre specie

viventi. Possiamo continuare a trattarli paternalisticamente da bambini, e

continuare tutto come prima; oppure possiamo prendere molto sul serio questo

kairos della storia, e allargare la democrazia includendoli. Come abbiamo fatto con i

poveri, con gli analfabeti, con le donne. Oggi ci vergogniamo quando dobbiamo dire

ai nostri figli che le loro bisnonne non votavano. Domani ci vergogneremo quando

diremo ai nostri pronipoti che nel XXI secoli i bambini e i ragazzi non avevano un

accesso al voto e quindi alle decisioni che riguardavano il loro futuro.

Estendere, in qualche modo, il voto ai bambini significa spostare il baricentro della

politica verso il futuro, che è la vera e forse unica soluzione agli enormi problemi del

pianeta creati da adulti che si sono comportati da 'bambini'. Certo, anche in questo

allargamento ci sono molte ragioni per evitarlo, e alcune anche serie e importanti

(tra queste il dettato costituzionale sul voto...). Se torniamo a leggere le ragioni che

molti portavano contro la partecipazione elettorale di analfabeti e donne, troviamo

argomentazioni che in quel tempo sembravano convincenti e inoppugnabili.

Eppure, qualcuno riuscì a trovare una ragione in più e diversa per allargare il voto.

Forse anche oggi possiamo trovare una buona ragione in più, e far diventare

davvero cittadini anche i bambini.

Nella Bibbia i bambini sono presi molto sul serio. Davide, Geremia, Samuele erano

dei ragazzi quando hanno ricevuto la loro vocazione. Gesù a dodici anni

ammaestrava i dottori nel tempio, che (forse) capirono che un dodicenne aveva cose
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importanti ed essenziali da dire. I nostri dodicenni ci stanno dicendo cose essenziali,

le cose più importanti da molti decenni. Saremo alla loro altezza se li includeremo

pienamente in quella cittadinanza che si stanno meritando sul campo.
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